“Lo spirito e il segno. Calligrafie dell'Estremo Oriente su tema religioso e morale”

mostra organizzata dall’Associazione culturale shodo.it

in collaborazione con la Confederazione Europea di Calligrafia
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Il logo della mostra raffigura il carattere cinese “campana di bronzo” 甬 (yong) inscritto in una O tipografica occidentale. 

Le più antiche testimonianze di questo carattere si differenziano per alcune leggere varianti formali e risalgono a circa la metà del II millennio a.C. Questi primi esemplari pittografici appartengono alle scritture su bronzi; quello realizzato a pennello per il logo della mostra è ispirato ai modelli del zhuan minore, la scrittura fatta sistematizzare dal Primo imperatore Qin Shihuang nella seconda metà del III secolo a.C. Formalmente, dalle sue origini, il carattere non ha subito nel corso dei secoli un’evoluzione che ne abbia modificato le caratteristiche principali e mostra ancora un corpo principale inferiore che rappresenta il ventre della campana, sovrastato da un anello che serviva per la sua sospensione. 
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L’immagine del manifesto non si riferisce a una religione in particolare ma raffigura il gesto universale delle mani giunte in segno di saluto, rispetto, venerazione, preghiera, ringraziamento.

Questo gesto è chiamato in sanscrito Añjali Mudrā (“segno della benedizione, o del saluto”). Utilizzato nello Yoga e in molte varianti del Buddhismo, in India è tuttora il gesto tradizionale del saluto (Namaste). In Giappone, dove è chiamato gasshō 合掌 o gōjū 合,  viene comunemente usato per esprimere rispetto davanti a qualunque oggetto sacro o situazione cerimoniale,  accompagnato spesso da un leggero inchino del capo .  

L’unione delle due mani simboleggia l’unità tra il corpo e la mente,  il soggetto e l’oggetto, il sé e l’altro. 

